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NEL MONDO Martedì 11 agosto 1998l’Unità13
Repubblicani e democratici sollecitano il rapporto conclusivo dell’inchiesta sul presidente degli Stati Uniti

Starr incalzato dal Congresso
«Chiudiamo presto il sexgate»

In sei anni 15 miliardi finiti in spese legali

Lo staff di Clinton
messo sul lastrico
dagli avvocati

LOS ANGELES. «Dobbiamo lasciarci
questa storia alle spalle». La storia è
quella del sexygate e a parlare non è
Clinton, ma un suo nemico giurato,
l’influente repubblicano Arlen Spe-
cter. Il Congresso scalpita, su scranni
opposti anche i democratici chiedo-
no di conoscere il contenuto del rap-
porto dell’implacabile Kenneth
Starr, costato tante lacrime presiden-
ziali e una cifra con molti, molti zeri
alcontribuenteamericano.

«Nessuno più di me desidera chiu-
dere questa storia una volta per tut-
te», avevadettoBillClinton,qualche
giornofa,annunciandounatestimo-
nianza«completaeveritiera».E subi-
to, come nel chiuso di un profondis-
simo canyon, gli avevano risposto
mille eco. Il presidente dica, una vol-
ta per tutte, la verità al popoloameri-
cano, avevano in bipartitica sintonia
dichiarato democratici e repubblica-
ni.EchealPaesesia,unavoltapertut-
te,concessodivoltarepagina.

Una volta per tutte? Il problema è
che - per quanto in sé assai drastica -
una tale espressione sottende un
consenso assai più labile ed effimero
diquel che parrebbe. Tutti - dalpresi-
dente all’uomo della strada - deside-
rano «mettersi dietro le spalle» il se-
xygate. E tutti ovviamente esigono
chesia«laverità»-quellacheClinton
deve raccontarealGrangiurì equella
che, a sua volta, Starr dovrà riferire al
Congresso - a riportare la bonaccia
che tutti sembranodesiderare.Maal-
lorchèsi trattadidefinirequaleverità
debbaessererivelata-nonchècomee
quando essa debba essere rivelata -
riemergono tutte le differenze e le
ipocrisie che, del tormentone, sono
dasempreilverocarburante.

Si prenda la questione dei tempi.
Tutti - democratici e repubblicani -
concordano sul fatto che, ascoltato
Clinton, Starr debba consegnare «su-
bito» il frutto d’un lavoro durato
quattro anni e costato oltre 40 milio-

ni di dollari. Ma mentre per i demo-
cratici «subito» significa immanca-
bilmente «dopo» le elezioni novem-
brine di mezzo termine, per i repub-
blicani significa possibilmente «pri-
ma». E piuttosto ovvie, - sebbene i
sondaggi non concedano al sexgate
chemarginalissimecapacitàd’influi-
re sul risultato delle elezioni - sono le
ragioni di questo cronologico dissi-
dio: andare alle urne con un provve-
dimento di impeachment già aperto
non è per il partito del presidente, la
piùallegradelleprospettive.

Ed ancor piùpregnanti sonole sfu-
mature relative al «quale» ed al «in
che modo». Tutti sembrano atten-
dersida Clintonuncambiodiversio-

ne rispetto ai dinieghi - «mai ho avu-
to una relazione sessuale con quella
donna» - da lui ribaditi sotto giura-
mento o in pubbliche dichiarazioni.
Ma mentrealcuni sembrano convin-
ti che un tale cambio sarà una dram-
matica virata (o una piena confessio-
ne), altri - più in sintonia con il culto
clintoniano delle mezze verità - ten-
dono a prefigurare unben più mode-
sto ed indefinito mutamento di rot-
ta. Unico ed apparente punto d’ac-
cordo tra le due scuole: sia essa una
confessione o una «specie di scusa»,

la«verità»diClintondovrebbeaque-
sto punto chiudere la vicenda, ri-
spondendo alle esigenze d’un paese
che, convinto al 74 per cento della
«colpevolezza» del suopresidente, in
proporzione altrettanto altadesidera
perdonarlo.Saràcosì?

Errore. Giorni fa, sul «Commedy
Channel», uno dei più quotati tra gli
imitatori di Clinton ha cercato di an-
ticipare la «confessione» del presi-
dente.Edhamostrato,concomicissi-
ma efficacia, quale sorta di intermi-
nabile discesa agli inferi possa diven-
tare quello che viene dai più presen-
tato come «il capitolo finale» della
storia. Ebbene sì, signori, ho avuto
una relazione con Monica Lewinsky

ed ho mentito per pro-
teggere la mia famiglia,
haesorditoilcomico.E,
quindi, in un continuo
intercalare di «...e, a tal
proposito, vi avevo det-
to che...» ha ripercorso
tutto il rosario degli
scandali che - veri o fal-
si, improbabili o proba-
bilissimi, sessuali o po-
litici - hanno in ogni
momento disseminato
lastradadellasuaascesa
al potere. Sì, Gennifer
Flower è stata mia
amante,hopalpeggiato
Kathy Willey nello stu-

dio ovale, ho abbassato le braghe di
fronte a Paula Jones, ho assassinato
Vince Foster, sì ho inalato marijuana
e...sì, in gioventù ho avuto contatti
ad Oslo con un‘ agente del Kgb. Ma
eraunatalebionda...

E forse proprio questa è davvero la
verità. Più che una storia vera il sexy-
gate è una metafora della presidenza
Clinton. Tutti vogliono che finisca.
Tutti sanno che in realtà non finirà
mai.

Massimo Cavallini
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LOS ANGELES. Forseèeccessivode-
finire una «guerra» - santa o profa-
na - quella che Kenneth Starr va
conducendo contro Bill Clinton.
Macertoèche, inquestianni, tutti
colorochehannoavuto laventura
di trovarsi nello spazio che separa-
va il procuratore speciale da una
possibile prova contro il presiden-
te, sono automaticamente ed im-
pietosamente entrati nel mirino
delle artiglierie pesanti del Grand
Jury. Ed ancor più certo è che, con
levereguerre,lalungainchiestaha
avutoalmeno una caratteristica in
comune: quella che dagli esperti
militariviene,conanodinaespres-
sione, definita dei «danni collate-
rali». Ovvero: il quasi sempre im-
precisato numero delle vittime -
una famigliuola sfracellata sotto
unbombardamentoaereoqua,un
gruppodicivili cadutosotto il fuo-
co incrociato là - che fanno da ca-
suale contorno ad ogni impresa
bellica.

Orbene, su uno degli ultimi nu-
meri della rivista «The Nation», il
giornalista Robert Dreyfuss si è
preso la brigadi calcolaregli effetti
di questa periferica strage. Ed è ar-
rivato a conclusioni stupefacenti.
Inquesti seianni,persopravvivere
in «zona di guerra» i dipendenti
della Casa Bianca hanno dovuto
spendere,di tascapropria, almeno
8milionididollari(circa15miliar-
di di lire) in spese legali. Il tutto
escludendo i salatissimi conti - 3,5
milionididollari -cheBilledHilla-
ry Clinton hanno, in questi anni,
pagato ai propri avvocati persona-
li. Ed una tale cifra s’impenna fino
a23milioni, senelcalcoloentrano
anche le «vittime collaterali» del-
l’Arkansas, stato del quale Bill
Clintonfuasuotempogovernato-
re e dal quale sono partite, a ridos-
so d’un modesto scandalo immo-
biliare, le lunghe e dispendiose in-

dagini del procuratore speciale
Starr.

Di norma - fa notare Dreyfuss -
essere semplice testimone d’una
vicenda giudiziaria non comporta
né significativi rischiné lanecessi-
tà d’un avvocato. Soprattutto se
dellavicendainquestionesicono-
sce poco o nulla. Ma tale è stata la
decisione con cui in questi anni -
cominciando con il Whitewater-
gate per arrivare, attraverso il file-
gate, il Fostergate ed il travelgate,
al gran finale del sexygate - Ken-
neth Starr ha perseguito la propria
preda, che ogni «non so» è auto-
maticamente diventato causa, se
non proprio d’incriminazione,
quantomeno d’una persecuzione
difficilmente affrontabile senza
l’assistenza d’un legale di fiducia.
ComeillustrailcasodiMarshaBer-
ry, una segretaria dello staff di Hil-
lary Clinton che, a febbraio, si èvi-
stadi repenteconvocatadalFbi, in
merito ad «alcuni documenti in
suopossesso».RisultòpoicheMar-
sha-giuntaallaCasaBiancadapo-
chi mesi - era stata scambiata per
un’altra persona di nome Barry.
Mal’erroregiàleeracostatoalcune
migliaia di dollari in parcelle lega-
li.

Se questo costosissimo stato di
«perenne allarme giudiziario» sia
il prodotto del clima di caccia alle
streghe instaurato da Kenneth
Starr,o,alcontrario, laconseguen-
za dello stile d’un presidente che
ama - legalmente e sessualmente
parlando - vivere nel pericolo, è
tuttora oggetto di aspro dibattito.
Ma almeno questo già è chiarissi-
mo. «Se vostro figlio vi dice che
vuol diventare un pubblico fun-
zionario - ha di recente scritto uno
dei columnist del New York Times
-cercatedidissuaderlo.Espingete-
lo, piuttosto, a diventare avvoca-
to». [ M.C.]

Dobbiamo
lasciarci
questa
storia
alle spalle

Il presidente degli Stati Uniti, Bill Clinton

Nell’Arkansas

A giudizio
per strage
2 ragazzini

Le rivelazioni di un giornale di Miami: il leader cubano avrebbe dovuto essere ucciso a S. Domingo

«007» Usa in soccorso di Castro?
L’Fbi nega, ma il complotto c’era

Colombia

Silurati
i vertici
militari

LITTLE ROCK (Arkansas). Si apre
oggi il processo ai due ragazzini
che uccisero nel marzo scorso
quattro compagne di scuola e un
insegnante. Il governatore dello
stato dell’Arkansas, Mike Hucka-
bee, ha affermato che ha intenzio-
ne di far costruire una struttura in
cui i due possano rimanere incar-
cerati fino a quando non compi-
rannoi21annidietà.

I due domani affronteranno
un’udienza in cui saranno dichia-
rati colpevoli o innocenti. Se rico-
nosciuticolpevolipotrannoessere
incarcerati finoai21anni.Mal’Ar-
kansas non ha strutture adeguate
per tenerli in custodia dopo i 18
annidi età.Huckabeehaperòaffe-
mato che è sua intenzione costrui-
re una nuova struttura o modifi-
carne una esistente così che i due
possano scontare interamente la
pena. Andrew Golden, 12 anni, e
Mitchell Johnson, 13 anni, saran-
no giudicati per la strage del 24
marzo, quando quattro ragazzine
e un’insegnante furono uccisealla
Westside Middle School di Jone-
sboro. Nove studenti e un altro in-
segnante rimasero feriti. Il giudice
Ralph Wilson, che dovrà decidere
del destino deidueadolescenti,ha
preso l’insolita decisione di rende-
re pubblico il processo. Golden e
Johnson, in base alle leggi dell’Ar-
kansas, non possono essere pro-
cessati come adulti perché aveva-
nomenodi14anniquandoaccad-
dero i fatti.Domani Johnsoncom-
pirài14anni.

I due ragazzini, armati didue fu-
cili semiautomatici e di diverse pi-
sole, fecero scattare l’allarme anti-
incendio per fareusciregli studen-
ti dalla scuola e quindi aprirono il
fuocosullafolla.

Hanno invece sette e otto anni i
due bimbi che sono comparsi ieri
davanti al tribunale di Chicago,
accusati di omicidio per aver mal-
menato, fino ad ucciderla, una ra-
gazzina di undici anni alla quale
volevanorubarelabicicletta.

NEW YORK Giallo in America: un
giornalesvelachel’Fbihasventato
unattentatocontroCastrosalvan-
dogli lavita,malacentrale investi-
gativa smentisce. Tutto è venuto
fuorineigiorniscorsiedèstatorac-
contato dal principale quotidiano
diMiami, ilMiamiHerald.Scriveil
giornale che un esiliato cubano
implicato in una serie di attacchi
terroristici stava tramando per as-
sassinare Fidel Castro durante la
visita del presidente cubano nella
Repubblica Dominicana la setti-
manaprossima.Macheunasoffia-
taall’Fbihasventatoilcomplotto.

La storia sarebbe stata svelata e
raccolta dalla stampa americana
dopo le rivelazioni di tre fuoriusci-
ti cubani a Miami. Tutto nasce da-
Luis Posada Carriles, 71 anni, da
sempre militante anticastrista, or-
ganizzatore per sua stessa ammis-
sione della dozzina di attentati di-
namitardi a L’Avana della scorsa
estate, tra cui quello costato lavita
a un turista italiano. L’uomo ha
raccontato di aver incontrato il 12
lugliotrefuoriusciticubanidiMia-
miinunalbergodiCittàdelGuate-
malaperdiscuterecomefararriva-
re clandestinamente armi ed
esplosivi a Santo Domingo.Intan-
to,esiliaticubaninellacapitaledo-
minicana raccoglievano informa-
zioni sui movimenti di Castro du-
rante la sua visita e si preparavano
«aospitareeaiutareungruppod’a-
zione che sarebbe arrivato all’ulti-
mo minuto».Castro avrebbe do-
vuto essere assassinato in occasio-
ne del vertice della Comunità dei
Caraibi del 20-22 agosto.«Il piano
era di ucciderlo in qualunque ma-
niera avessimo potuto. Esplosivo
lungo il percorso, granate durante
leriunioni,colpidifucileinstrada.
Avremmo dovuto strangolarlo se
necessario», ha rivelato uno dei
cospiratori al Miami Herald.I tre
fuoriusciti cubani che si sono in-
contrati con Posada il 12 luglio al-
l’Holiday Inn di Città del Guate-
mala sono stati identificati come

Bassas, Ramon Font e Luis Orlan-
doRodriguez.

Bassas, 50 anni, con proprietà
immobiliari in Florida, fu uno dei
fondatori del Miami Medical
Team, un gruppo di medici esiliati
da Cuba che ha aiutato la guerri-
glia anticomunista in Nicaragua e
inAngolaneglianni‘80.

Font, 76 anni, è un esperto in
esplosivi addestrato a suo tempo
dallaCia,acapotral’altrodelfami-
gerato Comando L, un gruppo re-
sponsabiledidiversiattacchiaCu-
bafinoal1993.

Di Rodriguez si sa solo che è un
veterano del Vietnam e che vive a
Miami.

L’Fbi, il 24 luglio, dopo una se-
gnalazione haperquisito la sededi
spedizioni marittime di Bassas a
Miamieunasua imbarcazionedo-
ve avrebbero dovuto esserci ar-
mi.Invece non è stato trovato nul-
la e il sospettato è rimasto a piede
libero. Una settimana prima l’am-
basciata degli Usa a Santo Domin-
go aveva messo in guardia contro
possibili attentati su aerei di linea
in servizio tra Santo Domingo e
Cuba. LeautoritàdiSantoDomin-
go, dal canto loro, hanno subito
espulso due esiliati cubani antica-
stristi, conosciuti come amici di
Posada.

Questo prima che arrivasse la
smentita dell’Fbi. A questo punto
ilpanoramasi ètintodigiallo.Alla
polizia federale americana hanno
dichiarato di cadere dalle nuvole.
Hanno smentito di aver sventato
un complotto per assassinare il
presidente cubano Fidel Castro,
come riportato dal quotidiano
MiamiHeraldeanchealtro.

«Non so dove abbiano preso la
storia del complotto», ha detto al-
l’Ansa ilportavocedell’agenzia in-
vestigativa a Miami, Michael Fa-
bregas. Il portavoce dell’Fbi ha
confermato però che uno dei tre
che secondo il quotidiano avreb-
bero partecipato al complotto,
identificato con il nome Bassas, è

proprietario di un’imbarcazione
confiscatagli a fine luglio a Miami
e con laquale si ritiene si volessero
trasportare armi ed esplosivi per
un’azione sovversiava a Cuba.
«L’operazione si è basata su una
denuncia anonima - ha detto al-
l’AnsaFabregas-perònontrovam-
monullasullabarca,chevennese-
questratadaunaltroufficiogover-
nativo per problemi di registrazio-
ne».Tutto inventato dunque? È
possibile ma è tutta l’estate che ar-
rivano da Miami notizie contrad-
dittorie su Castro e gli anti-castri-
sti.(Ansa/Agi)

BOGOTA. Il nuovo presidente co-
lombiano Andres Pastrana vuole
trattare con la guerriglia, ma da una
posizionediforza.Così,aduegiorni
dal suo insediamento, ha cambiato
tutti i vertici militari, accusati di
inefficenza di fronte all’offensiva
della guerriglia della settimana
scorsa (248 morti), e nominato un
inviato speciale per le trattative di
pace. Si tratta dell’avvocato Victor
Ricardo, ex ambasciatore in Argen-
tina.Iverticimilitarisonostatiazze-
rati, con l’unica eccezione delgene-
raleRossoSerrano,ilcapodellapoli-
zia diventato famoso con la cattura
dei due capi del cartello della droga
di Calì, Miguel e Gilberto Orejuela.
Ora a capo delle Forze Militari è sta-
topostoilgeneraleFernandoTapies
(exnumeroduedell’esercito),men-
tre il comandante dell’Esercito sarà
il generale Jorge Enrique Mora, del-
la Marina sarà l’ammiraglio Sergio
Garcia (ex numero due di quest’ar-
ma), dell’Aviazione il generale Josè
Sandoval. Capo di Stato maggiore
diventa il generale Rafael Hernan-
dez. Tutti i militari destituiti erano
stati fortemente criticati in seguito
all’offensiva lanciata la settimana
scorsa dai guerriglieri marxisti delle
Forze Armate Rivoluzionarie di Co-
lombia(Farc),nellaqualesonoperi-
te248persone, fracui140militari,e
sono stati fatti prigionieri 133 sol-
dati. Secondo osservatori citati dal-
la Bbc, i generali non solo sono ac-
cusati di inefficenza, ma appariva-
no ostili a trattive con le Farc che
avrebbero fatto loro perdere posi-
zionidipotereconquistatein30an-
ni di lotta alla guerriglia. Si trattava
dunque di personaggi scomodi per
Pastrana, la cui promessa di aprire
trattive dipaceèstatounodeipunti
forti della sua campagna elettorale.
Le priorità del governo -ha detto il
ministro della DifesaRodrigoLlore-
da, annunciando le nuove nomine
militari- sono «la delicata situazio-
ne della sicurezza e il processo di ri-
conciliazione». Pastrana ha già no-
minato16ministri.(AdnKronos)

Un discorso di Fidel Castro alla televisione cubana Ansa

Nuove accuse
del Congo a Kigali

Mentre sempre nuove truppe
stanno affluendoalleestremità
est e ovest dellaRepubblica De-
mocratica del Congo per ripren-
dere i territori conquistati dai ri-
belli banyamulenge, il ministro
dell’Informazione dell’exZaire
hareiterato le accuse a Ruandae

Uganda di appoggiare iguerriglieri e adombrato divoler
rispondereagli attacchicontro l’integrità nazionale in-
vadendo il territorio ruandese.
«Stiamo rafforzando lenostre posizioni», ha dichiarato
DidierMumengi, «e sappiate che porteremo laguerra fi-
no aKigali».Dalla stessa Kigali e daKampala sono giunte
nuove smentite sul presunto coinvolgimento dei due
Paesi confinanti.


